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ALTA TENSIONE
IN MEDIORIENTE

L’attentato è avvenuto a un’entrata secondaria 
della sede diplomatica: decine i feriti, alcuni gravi
Dopo lo scontro con Damasco, l’Alleanza Atlantica 
ha schierato in Turchia i missili terra-aria Patriot

DA ISTANBUL MARTA OTTAVIANI

l terrore torna a colpire in Turchia. Ieri
intorno all’ora di pranzo, Ecevit Sanli,
militante dell’organizzazione di estre-

ma sinistra Dhkp-C si è fatto esplodere al-
l’ingresso della sezione visti dell’Amba-
sciata americana, nel centro della capitale
turca Ankara. Il bilancio definitivo dell’at-
tacco sono due morti, incluso l’attentato-
re, decine di feriti, alcuni gravi, fra i quali Di-
dem Tuncay, uno dei volti più noti dell’e-
mittente privata Ntv. L’attentato è avvenu-
to a un’entrata secondaria della sede di-
plomatica, che da sempre è uno degli o-
biettivi più protetti dalle forze dell’ordine e
dall’intelligence turche. L’ipotesi che si fos-
se trattato di un kamikaze ha iniziato a cir-
colare subito dopo la deflagrazione, ma è
stata confermata dal prefetto di Ankara, A-
laattin Yuksel solo nel primo pomeriggio.
La misure di sicurezza delle altre sedi di-
plomatiche sono state rinforzate e, anche
se il bilancio dell’attentato è stato conte-
nuto, l’attacco di ieri rappresenta una fon-
te di nuovi timori per il premier islamico-
moderato Recep Tayyip Erdogan. 
L’autore dell’attacco appartiene a un’orga-
nizzazione nota per le sue posizioni anti-
Nato e anti-americane e l’attentato, che è
stato rivendicato dal Dhkp-C, arriva a po-
chi giorni dalla visita del nuovo segretario

I
di Stato, John Kerry. Il capo della diploma-
zia americana ha scelto proprio Ankara co-
me meta per il suo primo viaggio ufficiale.
La decisione aveva assunto un alto valore
simbolico, rendendo quasi la Turchia «l’al-
leato ritrovato» dopo mesi di freddezza da
parte di Washington a causa delle diverse
vedute sulla crisi siriana. Dopo mesi in pri-
ma linea nell’osteggiare il regime del presi-
dente siriano Bashar al-Assad, la Turchia e-
ra tornata a più miti consigli, complice an-

che l’incremento dell’attività terroristica
curda nel sud-est del Paese, proprio grazie
all’indebolimento della frontiera siriana. 
Questo cambiamento di prospettiva da par-
te di Ankara e il timore del governo islami-
co-moderato di essersi spinto troppo in là
con la linea dura nei confronti di Assad,
hanno favorito l’invio dei missili terra-aria
Patriot da parte di Germania, Stati Uniti e
Paesi Bassi sotto l’ombrello della Nato, per

permettere alla Turchia e di conseguenza ai
territori dell’alleanza Atlantica, di difen-
dersi da un ipotetico attacco siriano. Pro-
prio la guerra civile di Damasco contro i ri-
belli sarà l’argomento principale dei collo-
qui fra il segretario di Stato americano, John
Kerry e il premier islamico-moderato Recep
Tayyip Erdogan, che però avverrà in un cli-
ma ancora meno sereno rispetto a quello
che avrebbe auspicato il primo ministro
turco. 
Oltre al Dhkp-C, che è tornato a colpire con
maggiore vigore ma che ha capacità mili-
tare limitata, la Mezzaluna deve fare i con-
ti con una presenza di al-Qaeda saldamente
radicata sul territorio e che il nuovo mini-
stro dell’Interno, Muammar Guler, è inten-
zionato a combattere a tutto campo. È di ap-
pena due giorni fa la notizia che Suleiman
T. genero di Osama Benladen, è stato cat-
turato sul territorio della Mezzaluna. Le re-
tate di presunti membri dell’organizzazio-
ne hanno cadenza settimanale e molti os-
servatori e commentatori suggeriscono che
nell’est del Paese, dove migliaia di profu-
ghi provenienti dalla Siria vivono ormai am-
massati da mesi, la situazione dal punto di
vista della sicurezza dell’intelligence, sia an-
cora più complessa da gestire e che ci sia-
no anche molti infiltrati provenienti da or-
ganizzazioni eversive.
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Il fumo dell’esplosione attorno all’ingresso dell’ambasciata Usa ad Ankara (Ap) 

Bekaa in Libano tra le forze
regolari di Beirut e milizia-
ni armati dell’opposizione
siriana. Gli scontri sono av-
venuti ad Arsal, cittadina
nell’alta valle della Bekaa a
maggioranza sunnita, dove
è molto radicata l’opposi-
zione siriana. 
Le violenze, stando ai me-
dia locali, sono iniziati
quando l’esercito è interve-
nuto per arrestare un mili-
ziano dell’opposizione si-
riana, Khaled Mmayyed, ri-
masto ucciso nella spara-
toria. Il gruppo armato sa-
rebbe poi riuscito a impos-
sessarsi di alcuni veicoli mi-
litari libanesi. Intanto, de-

nuncia l’Osservatorio na-
zionale per i diritti umani,
ieri all’interno della Siria
sono morti almeno 53 mi-
litari. Emergono pure altri
dettagli sul massacro di ci-
vili ad Aleppo: sarebbe sta-
to un tunisino, Hafs Abou
Islam, appartenente al
Fronte Al Nosra, a pianifi-
care e guidare l’esecuzione
di massa nel quartiere di
Bustan el-Qasr. Lo riferisce
il sito di "Le Maghreb", di-
cendo che l’accusa è stata
mossa dalle autorità di Da-
masco. 
Non si arresta nemmeno
l’emergenza umanitaria: il
personale dell’Onu è riu-

scito per la prima volta a
entrare nella zona della
città siriana di Azzas (go-
vernatorato di Aleppo), u-
na zona nel nord controlla-
ta dall’opposizione e vicina
alla frontiera con la Turchia
per distribuire aiuti umani-
tari. Intanto hanno rag-
giunto quota 170mila i pro-
fughi siriani ufficialmente
registrati in Turchia. I rifu-
giati siriani sono ospitati
nei 15 campi allestiti nelle
province lungo la frontiera,
5 dei quali in quella di An-
tiochia-Hatay. 
Una vera emergenza poli-
tica ed umanitaria con la
diplomazia che si affatica

in cerca di una possibile so-
luzione. Se non siamo an-
cora a una trattativa uffi-
ciali, certo ci sono "primi
contatti" significativi. Le di-
plomazie di Stati Uniti, Rus-
sia e Onu potrebbero infat-
ti incontrarsi oggi con l’op-
posizione siriana a Monaco
di Baviera, a margine della
Conferenza sulla Sicurezza:
ovvio che l’argomento sarà
la transizione politica in Si-
ria. L’incontro, se effettiva-
mente avverrà, potrebbe
essere il primo in cui gli a-
mericani siederanno ac-
canto ai russi, strenui allea-
ti di Damasco, per incon-
trare l’opposizione siriana. 
In particolare potrebbero
incontrarsi viso a viso il pre-
sidente della Coalizione
Nazionale Siriana, Moaz al-
Khatib, il vicepresidente U-
sa, Joe Biden, il ministro de-
gli Esteri russo, Serghei La-
vrov, e l’emissario di Onu e
Lega Araba, Lakhdar Brahi-
mi. La Russia, con un Twit-
ter di Ghennady Gatilov, il
vice di Lavrov, ha smentito:
«Allo stato attuale nel pro-
gramma del ministro degli
Esteri non è menzionata al-
cuna riunione del genere»,
ha tagliato corto il diplo-
matico russo. Si trattereb-
be non solo del primo fac-
cia a faccia tra il più impor-
tante esponente dell’oppo-
sizione in Siria e il capo del-
la diplomazia del Cremlino,
ma altresì di un’inedita for-
ma di coordinamento tra
Washington e Mosca, che
sulla crisi siriana manten-
gono posizioni divergenti. 
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Si infiamma il confine con il LibanoSiria
Sei morti nella
Bekaa. Al-Khatib,
leader degli insorti,
oggi potrebbe
vedere Biden
e Lavrov a Monaco

«Per il Pakistan la sfida della libertà religiosa»
DA ROMA MATTEO MARCELLI

on ci sono ancora
certezze sull’avvio
del processo d’ap-

pello di Asia Bibi, rinchiusa in
un carcere pachistano per
blasfemia da 1.325 giorni. Ma
«il governo di Islamabad in-
tende predisporre nuove leg-
gi per la tutela delle mino-
ranze e la Costituzione ga-
rantisce a tutti un giusto e e-
quo processo».
L’impegno “implicito” a una
domanda esplicita sul ritar-
do nella fissazione dell’ap-
pello, arriva dal ministro de-
gli Esteri pachistano, Hina
Rabbani Khar, che ieri ha in-
contrato alla Farnesina il suo

omologo italiano, Giulio Ter-
zi per la firma di un accordo
bilaterale strategico. 
Un documento che sancisce
la collaborazione tra i due
Paesi in materia di rapporti
economici, di riforma dell’O-
nu. Ma anche, e soprattutto,
l’impegno sul fronte comune
per l’affermazione della li-
bertà religiosa. Lo sforzo del
Pakistan verso una piena e-
spressione di libertà di culto
è indubbio, ha sottolineato
Rabbani. Un impegno questo
che lo stesso Terzi ha voluto
confermare: «Ho tratto indi-
cazioni precise – ha detto –
sul convincimento del gover-
no pachistano nella sfida ad
affermare la libertà religiosa,

anche nell’operato del mini-
stro per le minoranze Shah-
baz Bhatti, che ha sacrificato
eroicamente la sua vita per
mantenere questo valore». 
Diverso il discorso per la leg-
ge sulla blasfemia. Le circo-
stanze attuali non permetto-
no di modificare la legisla-
zione su una materia così de-
licata, in un periodo in cui il
terrorismo sembra assorbire
tutte le energie di Islamabad.
Ma la presenza di una legge,
ha comunque voluto sottoli-
neare Rabbani, garantirebbe
anche la perseguibilità di
chiunque denunci ingiusta-
mente una persona di questo
crimine. L’impegno per la li-
bertà di culto è stato ribadito

una volta di più anche in oc-
casione della presentazione
del testo “Churches of Paki-
stan” che ha seguito la firma
dell’accordo: un volume fo-
tografico che racconta, attra-
verso istantanee delle più af-
fascinanti chiese del Paese, la
difficile integrazione della
minoranza cristiana. 
L’interesse dell’Italia in Paki-
stan però non può non pas-
sare anche per il destino di
Giovanni Lo Porto, l’italiano
rapito nel Paese il 19 gennaio
2012. Il capo della diplomazia
di Islamabad ha garantito il
massimo impegno del gover-
no affinché possa tornare a
casa sano e salvo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Terzi e la collega Khar (Ansa)

DI LUCA GERONICO

opo i raid israeliani
in Siria e le minac-
ce di Teheran, ieri si

è infiammato il confine con
il Libano: sei persone, tra
cui quattro militari dell’e-
sercito libanese, sono ri-
masti uccisi in scontri av-
venuti nella Valle della

D

COME AIUTARE

La ministro degli Esteri 
pachistana Rabbani Khar 
incontra Terzi: processo 
equo per Asia Bibi
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CITTÀ DEL MESSICO. È di 32 morti accertati e
121 feriti il bilancio della violentissima esplosione
che ha devastato la Torre B2 di Città del Messico,
un grattacielo alto 214 metri situato nel quartiere
occidentale di Anzures e che, insieme a vari edifici
annessi, ospita la sede della compagnia petrolifera
statale Pemex. Il computo delle vittime è stato
fornito dal direttore generale della società pubblica,
Emilio Lozoya, secondo il quale è troppo presto
per affermare quale sia stata la causa del disastro.

Egitto, molotov sul palazzo di Morsi
IL CAIRO. Nuovo venerdì di
proteste ieri in Egitto culminato con
il lancio di molotov contro il palazzo
presidenziale di Mohamed Morsi.
Rispondendo all’appello lanciato dal
Fronte di Salvezza Nazionale,
principale cartello dell’opposizione,
migliaia di persone sono tornate in
piazza in numerose città dell’Egitto,
dal Cairo ad Alessandria, da Porto
Said a Ismailiya e Suez. Molti
manifestanti indossavano camice
nere in segno di lutto e brandivano
cartelli con il ritratto delle 56
persone rimaste uccise nei disordini
dell’ultima settimana. Al Cairo ci
sono stati scontri tra forze
dell’ordine in assetto anti-sommossa
e manifestanti in piazza Tahrir e nelle
zone adiacenti. Dapprima il
confronto si è limitato a un lancio di
sassi ma poi gli agenti hanno sparato

sulla folla con pallini da caccia. Un
ragazzo di 23 anni è morto, mentre
si contano almeno 50 feriti nella sola
capitale. Molti anche i contestatori
che si sono radunati davanti al
palazzo presidenziale di al-Ittihadiyah,
nel quartiere settentrionale di
Heliopolis, guardati a vista dai soldati:
i tafferugli sempre più violenti sono
culminati nel lancio di molotov a cui
la polizia ha risposto con idranti gas
lacrimogeni. A sera, su Twitter, la
risposta della presidenza egiziana: le
forze di sicurezza agiranno con
«fermezza assoluta» contro gli atti di
violenze «per proteggere gli edifici
pubblici». La presidenza ha pure
fatto appello a tutte le forze
politiche nazionali a «condannare
immediatamente» quanto sta
avvenendo davanti al palazzo
presidenziale.

Diagnosi pre-impianto:
dopo il sì del Bundesrat
entra in vigore la legge

BERLINO. La controversa
diagnosi pre-impianto è legge in
Germania. Il Bundesrat, la Camera
dei Laender, ha approvato in via
definitiva la legge che, con diverse
restrizioni, permette di eseguire
una diagnosi sugli embrioni
fecondati in vitro prima
dell’impianto nell’utero materno
alle coppie considerate “a rischio”
di generare figli con malattie
genetiche o difetti cromosomici. Il
Bundesrat ha tuttavia chiesto
alcune modifiche alla proposta di
legge compilata dal ministro della
Salute, il liberale Daniel Bahr, e già
approvata dal Bundestag nel 2011.
Tra queste una limitazione,
piuttosto stringente, del numero
di centri operativi. Sarà inoltre
una commissione etica a decidere,
caso per caso, il via libera.

Nobel per la pace 2013:
il Parlamento norvegese
candida Malala Yousufzai

ISLAMABAD. Membri del
Parlamento norvegese,
appartenenti al Partito laburista
al governo, hanno ufficialmente
presentato la candidatura di
Malala Yousufzai, la giovane
attivista pachistana per i diritti
umani gravemente ferita alla
testa in ottobre dai taleban, per
il Premio Nobel per la Pace
2013. L’iniziativa è stata firmata
dai deputati Fredy de Ruiter,
Gorm Kjernli e Magne
Rommetveit che hanno
raccomandato l’assegnazione
del Nobel alla 15enne Malala
«per la sua coraggiosa battaglia
per i diritti delle giovani
all’istruzione; il suo impegno è
sembrato così minaccioso alle
forze estreme che hanno
tentato di ucciderla».

Brucia la torre Pemex:
32 le vittime in Messico

I violenti scontri al Cairo (Ap) 

La facciata sventrata del grattacielo

Incidenti durante le proteste: 
un morto e 50 contusi. Tweet 
del presidente: «Fermezza 
assoluta contro le violenze»

Ankara, attacco all’ambasciata Usa
Kamikaze si fa esplodere all’ingresso: uccisa guardia turca. Gruppo anti-Nato rivendica

Nel mirino della formazione
di estrema sinistra Dhkp-C 
il legame con gli Stati Uniti,
«rinsaldato» dalla prossima
visita del nuovo segretario
di Stato, John Kerry

L’APPELLO CARITAS:
«L’EMERGENZA
PER I PROFUGHI
SI È AGGRAVATA»
Si aggrava la situazione
umanitaria in Siria.
L’allarme è della Caritas,
che ricorda le cifre: più di
60.000 morti, centinaia di
migliaia i rifugiati, due
milioni e mezzo di
persone che hanno
bisogno di aiuti. C’è
carenza di cibo, acqua
potabile, cure sanitarie.
Caritas Italiana ha già
inviato un contributo a
Caritas Siria e alle altre
Caritas impegnate
nell’accoglienza. Le Caritas
di Siria, Libano, Giordania e
Turchia complessivamente
assistono oltre 100.000
persone. «Stiamo aiutando
decine di migliaia di persone a
Damasco, Aleppo, Homs e
Hassakeh – dice il presidente di
Caritas Siria, monsignor Antoine
Audo – ma i bisogni aumentano
di giorno in giorno». Per
sostenere gli interventi in corso,
si possono inviare offerte a
Caritas Italiana tramite c/c
postale n. 347013
specificando nella causale:
“Emergenza Siria”. Offerte
sono possibili anche tramite altri
canali, tra cui: UniCredit, via
Taranto 49, Roma - Iban: IT
88 U 02008 05206
000011063119; Banca
Prossima, via Aurelia 796,
Roma - Iban: IT 06 A 03359
01600 100000012474; Intesa
Sanpaolo, via Aurelia 396/A,
Roma - Iban: IT 95 M 03069
05098 100000005384; Banca
Popolare Etica, via Parigi 17,
Roma – Iban: IT 29 U 05018
03200 000000011113.

Non si fermano i massacri in Siria (Epa)


